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L
A SCENA finale del film di Mario
Martone Il giovane favoloso illustra la
visione cosmica della Ginestra

dell’ultimo Leopardi (1836), che è l’altra
faccia della visione cosmologica della Storia
dell’astronomia del primo Leopardi (1813).
Un libro, questo, ripubblicato dalle Edizioni
dell’Altana (2002) in una versione
aggiornata da Margherita Hack. 
Mentre sullo schermo si vedono immagini di
stelle, in sala riecheggiano i versi del poema

Come mostra il film, Leopardi fu testimone
dell’eruzione del Vesuvio del 23 agosto
1834, che gli ispirò una parte del poema. Ma
ovviamente ha solo immaginato “la forma
smisurata di donna” del Dialogo della natura
e di un islandese (1828), anch’essa nel film,
alla quale fa dire con lucreziana saggezza e
scientifica certezza che la natura non è né
matrigna né maligna, ma solo ignara e
incurante dell’uomo e dei suoi crucci.

sulle luci fiammeggianti delle stelle, che al
poeta «sembrano un punto, e sono immense,
in guisa che un punto a petto a lor son terra e
mare veracemente». Quest’immagine, pur
grandiosa, è sovrastata dalla visione
dell’Almagesto di Tolomeo (150), in cui la
terra appare come un punto rispetto non
solo alle stelle, ma alla loro distanza da noi. E
ancor più da quella del Commentariolo di
Copernico (1514), in cui è la distanza tra
terra e sole ad apparire come un punto. 
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Pop Art e prêt-à-porter
quando l’estetica
andò alla rivoluzione

L’ANALISI

Le Neo-avanguardie

dissolsero la concezione

tradizionale. Oggi

si valorizza un’opera

o un abito nello stesso

modo: con la firma

MARIO PERNIOLA
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L
A STORIA del rapporto
tra arte e moda pre-
senta una serie assai
singolare di paralleli-
smi e di divergenze.

Entrambe sono un prodotto del-
la modernità. È col Rinascimen-
to che l’arte comincia ed eman-
ciparsi dall’artigianato e acqui-
sta a poco a poco uno statuto so-
ciale elevato; nello stesso tem-
po la moda si afferma come un
aspetto di quella civiltà dell’ele-
ganza che troverà nella società
aristocratica dell’Ancien Régi-
me la sua piena manifestazio-
ne. Tuttavia la moda impie-
gherà molti secoli per affran-
carsi dalla condizione artigia-
nale: come osserva Quirino Con-
ti nel suo magistrale volume
Mai il mondo saprà. Conversa-
zioni sulla moda (Feltrinelli),
nessuno dei grandi sarti della
prima metà del Novecento si
considerava un artista e tanto-
meno pensava che la moda fos-
se paragonabile all’arte. Si rite-
nevano semplicemente artigia-
ni abili e geniali.

Secondo la tradizione otto-
centesca del dandismo, avven-
ne il contrario: furono i letterati
e i gli artisti a porsi come i mae-
stri dell’apparenza e della sedu-
zione. Alcune figure mitiche co-
me Alexandra Exter e Sonia De-
launey appartengono ancora a
quel mondo, in cui il vivere e l’o-
perare esteticamente erano
strettamente connessi. Del re-
sto non bisogna dimenticare
che Stephane Mallarmé, una
delle figure più rappresentative
della poesia pura, redasse nel
1874 la rivista La Dernière Mo-
de firmandoli con diversi pseu-
donimi spesso femminili: que-
sta riuniva articoli sulla moda, i
gioielli, l’arredamento e il tea-
tro, mostrando quanto la ricer-
ca di un assoluto letterario sia in-
trecciato con l’esperienza del-
l’impermanenza e dell’effime-
ro. 

Quando agli inizi del Nove-
cento l’avanguardia irruppe nel
mondo dell’arte, questa tradi-
zione non fu smentita. Ancora
una volta furono gli artisti a pro-
porsi come i nuovi creatori della
moda: ciò è particolarmente evi-
dente nel Futurismo. Nel 1914
un esponente importante di
questa corrente, Giacomo Bal-
la, pubblicò un manifesto Il ve-
stito antineutrale (1914) in cui
propose di rivoluzionare l’abbi-

gliamento maschile, liberando-
lo dall’uniformità deprimente
delle fogge pedanti, burocrati-
che, professorali e dai colori scu-
ri e caliginosi. Non diversamen-
te il cubismo e il costruttivismo
russo influenzarono la sceno-
grafia teatrale, l’architettura,
la tipografia, ma non la sartoria
corrente dell’epoca. 

È solo agli inizi degli anni Ses-
santa del Novecento che avvie-
ne simultaneamente sia nell’ar-
te che nella moda, una svolta ra-
dicale, che muta ciò che fino ad
allora era stato inteso con que-
ste nozioni. Non a caso tale even-
to è inteso da alcuni studiosi co-
me una vera e propria “fine del-
l’arte” (Guy Debord, Jean Bau-
drillard) e “fine della moda”
(Gilles Lipovetsky, Quirino Con-
ti). In effetti, cambia lo statuto
socio-economico ed epistemolo-
gico di entrambe. Le Neo-avan-
guardie, a partire dalla Pop Art,
dissolvono la concezione tradi-
zionale di un’essenza filosofica
dell’arte e operano una istitu-
zionalizzazione dell’intero cam-
po artistico, che diventa un
Artworld, gestito in tutti i suoi
aspetti organizzativi, valutativi
ed economici da un piccolo mon-
do internazionale di mediatori
(galleristi, curatori, collezioni-
sti, direttori di riviste, di musei
e di grandi esposizioni, critici,
editori…), escludendo e rele-
gando nella marginalità tutto
quanto appare di volta in volta
out-of-date, non attuale. Paral-
lelamente, nella moda l’inven-
zione dell’abito prêt-à-porterse-
gna il passaggio dall’artigiana-
to di alta classe all’impresa in-
dustriale e commerciale che ri-
sponde alla domanda di una va-
sta area di consumatori in cerca
di prodotti di qualità venduti a
un prezzo accessibile. I procedi-
menti di valorizzazione sono gli
stessi: la firma dell’artista equi-
vale alla griffe della casa di mo-
da. Le sfilate della haute coutu-
re svolgono una funzione mera-
mente comunicativa: esse costi-
tuiscono una vetrina della fa-
shion house rivelandosi poco o
per nulla rimunerative. Tutta-
via l’arte e la moda, pur seguen-
do tattiche e strategie analo-
ghe, restano due campi struttu-
ralmente distinti, intrecciando-
si o separandosi a seconda delle
opportunità e delle contingenze
momentanee. Oggi assistiamo
alla destabilizzazione di en-
trambi questi sistemi. Nell’arte
avviene una svolta fringe che
estende la qualifica istituziona-
le di artista anche ai dilettanti,
ai folli, a quanti con l’arte con
hanno mai avuto che fare; nella
moda emerge la cosiddetta tra-
shion(neologismo composto da
trash e fashion) che ricicla ma-
teriali usati ottenendo prodotti
esteticamente e commercial-
mente apprezzabili.
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